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Alle sorgenti della fede

Il Signore è veramente
Risorto, alleluia!
di don Cristiano

I primi cristiani, costretti sempre a nascondersi perché 
perseguitati, incontrandosi si rivolgevano un particolare 
saluto. Una persona cominciava dicendo: “Il Signore è 
Risorto!” e l’altra rispondeva: “Il Signore è veramente 
Risorto!”. Credo possa essere ancora questo per noi, 
dopo 2000 anni, un augurio e una consapevolezza 
veramente perfetta. 
Abbiamo vissuto il tempo forte della QUARESIMA 
in maniera intensa. Come sempre gli impegni e le 
preoccupazioni della vita prendono il sopravvento se 
non riusciamo a darci delle priorità, a fare scelte di vita, 
a porre attenzione non solo a ciò che è urgente, ma 
soprattutto a ciò che è importante.
Abbiamo messo gli occhi sul Crocifisso e settimana 
dopo settimana abbiamo cercato di porre attenzione a 
un atteggiamento da correggere o valorizzare. Volevamo 
convertirci al Suo stile di vita... che non è esattamente 
quello di un perdente, appeso al patibolo, ma di uno che 
ama, sul trono del dono “senza misura”. Piedi, Occhi, Mani, 
Cuore... tutto di noi, attorno al catino e all’asciugamano 
dell’ultima cena. L’amore più intimo e profondo si 
riassume nella capacità di mettersi a servizio, di fare 
ogni cosa PER... di metterci ai piedi per dire quanto vale 
chi abbiamo di fronte e quanta cura abbiamo per lui.
I bambini e i ragazzi del “Buongiorno Gesù” hanno 
raccolto numerosissimi questa sfida ogni martedì 
mattino. Attentissimi in cappellina, condividevano nella 
gioia un’abbondante colazione e poi... di corsa a scuola. 
Anche gli Ado, la domenica sera, si sono confrontati 
con le scelte e lo stile di Gesù nel loro quotidiano. La 
testimonianza di Anna (e del suo libro Come farfalle) li ha 
incoraggiati a non nascondersi, a vedere le opportunità 
dietro le fatiche della vita e, soprattutto, al prendersi cura 
di se stessi e di tutti con un dialogo aperto e sincero. Il 
cammino degli adulti, il giovedì sera, è stato ancora una 
volta ricco di spunti, preghiera e riflessione. Nell’ultimo 
incontro ci siamo anche lasciati con il desiderio concreto 
di andare in pellegrinaggio in TERRA SANTA, alle 
sorgenti della nostra fede. Stiamo pensando ad un 
viaggio dal 18 al 25 ottobre prossimo. Sarà un’occasione 
preziosa per comprendere anche “fisicamente” il 
Vangelo, per incontrare Gesù e la comunità in modo 
nuovo, originale, profondo.

Nei giorni immediatamente precedenti la quaresima 
siamo tornati a vivere, dopo il periodo del Covid, il 
CARNEVALE. Una giornata di festa, di colori, di balli...
per le tantissime persone che, ai bordi delle strade e poi 
in oratorio hanno condiviso la gioia dello stare insieme. 
Il “dietro le quinte” tuttavia è la vera anima del Carnevale 
di Tagliuno. Nonostante il Covid avesse messo a dura 
prova tutti, ci siamo rialzati con coraggio e generosità. 
E, c’è stato pure lo spirito giusto: vista la fatica... si è 
pensato di mettere da parte la “rivalità” del vincere il 
Palio. PARTECIPARE TUTTI È STATA LA NOSTRA 
VITTORIA!
Sostenerci, collaborare, lavorare insieme, aiutare i piccoli 
a vivere pubblicamente la gioia, affrontare la vita con un 
pizzico di leggerezza... quanto “valore aggiunto” dietro la 
sfilata di Carnevale. Grazie davvero a tutti!
È imminente ormai il periodo più intenso e sentito per 
la nostra comunità: la PASQUA, la FESTA DELLA 
MADONNA DELLE VIGNE, poi i sacramenti e gli 
anniversari...
Celebrare le prime comunioni e la festa della Madonna 
delle Vigne nei primissimi giorni di Pasqua ci aiuta 
a vivere con maggior intensità il dono grande della 
Risurrezione di Gesù. Alla fine è il desiderio grande di 
Maria per ciascuno di noi di poter rinascere a vita nuova 
e camminare sempre in compagnia di Gesù.
FESTEGGIARE IL VOTO è esattamente NON 
DIMENTICARSI dei doni ricevuti. Di più... dal momento 
che le vigne e il vino... sono VITA e GIOIA per ciascuno di 
noi, tener fede al voto è RINNOVARE LA FESTA DELLA 
VITA, e cioè vivere la Pasqua in maniera piena, viva e 
concreta.
È vero... non mancano i “venerdì santo” nell’esistenza 
delle nostre famiglie. Ne abbiamo avuto prova anche 
in questo mese. Proprio qui È NECESSARIA LA 
FAMIGLIA DELLA COMUNITÀ. Non riusciremo a 
cambiare il passato, ma, insieme... possiamo riempire di 
forza e speranza il futuro.
Lasciamoci prendere per mano dai bimbi della Prima 
Comunione... e dalla Emmaus delle nostre delusioni 
torniamo a dire a tutti, con la luce che vince ogni buio, 
che “IL SIGNORE È VERAMENTE RISORTO”.
Buona Pasqua a tutti.
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Coraggio, chi degli adulti ha sfilato a carnevale 
quest’anno ha avuto CORAGGIO.
Siamo usciti dalle nostre case e abbiamo deciso di 
riprenderci quei momenti  di leggerezza tra cui la festa 
di carnevale.
Ci chiederete perché...
Ci sono state molte incertezze, ci hanno assalito dubbi 
e tensioni ...
Perchè quando sul nostro cammino veniamo investiti 
da dolori e tragedie, si perde la voglia di alleggerire il 
vivere, ci si sente quasi in colpa nel voler alleggerire ....
Anno 2023, dopo 3 anni di silenzio, abbiamo preso 
coraggio e ci siamo ripresi le nostre vie, le abbiamo 
avvolte di musica,  abbiamo colorato il nostro Oratorio, 
convinti di aver fatto sorridere anche i nostri piccoli e 
grandi Angeli nel cielo.
Abbiamo dedicato la giornata del carnevale ai nostri 
bambini e a quanti hanno bisogno di quella leggerezza 
che tanto  mancava ... siamo convinti di aver portato 
il sorriso anche lassù e questa convinzione ci ha dato 

quel coraggio che  avevamo perso.
Spesso dietro un sorriso c’è tanto dolore, ci siamo 
fatti forza l’un l’altro per far trascorrere un pomeriggio 
diverso a chi è venuto a vederci e anche per noi stessi.
19 febbraio: coraggio e leggerezza ma entrando 
nel cuore di ciascuno in punta di piedi,  portando 
RISPETTO AL DOLORE E ALLE SOFFERENZE.

Carnevale 2023

di Silvia Lochis

Il coraggio di ricominciare 
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Sei mantelli composti da piccoli pezzetti che insieme 
hanno formato un grande mantello. Ma perché un 
mantello?

IL MANTELLO COPRE E PROTEGGE CHI LO INDOSSA 
E, ALLO STESSO TEMPO, È LA VESTE CHE PUÒ 
ESSERE TOLTA ED OFFERTA A CHI HA BISOGNO DI 
RIPARO.

Il nostro carnevale ha avuto inizio da questa immagine: 
l’insieme di un costume che ha voluto racchiudere e 
riunire tutti in uno stesso obbiettivo.

I colori ci hanno rappresentato e in questi piccoli 
pezzetti, seppur diversi tra loro, hanno dato gioia 
esaltando le nostre meraviglie e le nostre diversità. La 
nostra cultura è diventata “Cura” perché con Il colore e 
la condivisione ci siamo sentiti parte di una comunità, 
ricordando di vivere sempre il bello che fa parte di noi.

Questo è stato il nostro Carnevale, un carnevale un po’ 
diverso, ma che in quest’anno “BERGAMO BRESCIA 
Capitale della Cultura 2023” voleva sottolineare che ci 
sono molti modi per prendersi cura e, uno tra questi, è 

l’essere amici avendo voglia di sorridere senza paura 
di mostrarlo: il nostro grande mantello ha racchiuso 
tutto ciò. Dai suoi pezzi abbiamo realizzato anche il 
nostro costume, prendendo e donando un pezzo di 
noi ed insieme ci siamo divertiti a ritagliare, incollare 
e disegnare. Abbiamo vissuto anche un tempo diverso, 
come guardare uno spettacolo e condividere un pranzo 
squisito con gli amici un po’ più grandi di noi, perché 
divertirsi e stare insieme non ha età.  Abbiamo colorato 
le strade del nostro paese perché volevamo lasciare un 
segno del nostro passaggio, abbiamo cucinato, cantato 
e ballato ed infine sfilato con tutta la nostra comunità.  

Grazie a chi ci ha aiutato a realizzare il nostro sogno, a 
chi ha sorriso e a chi ha voluto divertirsi con noi.  Grazie 
alle sarte nonne, a chi ci ha regalato la stoffa, alle nonne 
di “non solo Natale”, grazie agli amici del centro anziani,  
a don Cristiano e a tutte le persone che ci hanno accolto 
e hanno condiviso con noi coriandoli e felicità . 

Cultura come Cura è anche questo, saper vivere 
nelle tradizioni, condividere valori per costruire 
insieme il nostro futuro.

Scuola dell’infanzia - Carnevale a Scuola BERGAMO BRESCIA Capitale della Cultura 2023

di Daniela Belotti

Un pezzettino, tanti pezzettini,
un mantello, un grande mantello.
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Quest’anno abbiamo vissuto il tempo di Quaresima con 
alcune novità molto apprezzate, ma abbiamo anche 
ripreso la buona abitudine di celebrare la via Crucis 
del venerdì sera tra le strade del nostro paese. Questo 
modo di camminare insieme alla croce di Cristo tra le 
nostre case ci aiuta ad essere uniti nella preghiera e ad 
affidare a Lui le nostre croci quotidiane. 

La novità è stata coinvolgere le famiglie, a partire da 
quelle dei ragazzi di seconda media fino ad arrivare 
ai bimbi più piccoli della scuola dell’Infanzia, per 
abbracciare tutte le fasce d’età nel vivere le stazioni 
della via Crucis, così da conoscere la storia di Gesù e 
saperla raccontare con un linguaggio semplice e alla 
portata degli interlocutori presenti. In questa maniera 
anche i commenti e le preghiere sono stati fatti 
ponendo l’attenzione su quello che i ragazzi e i bambini 
vivono quotidianamente, nella speranza che anche 
gli adulti presenti abbiano comunque apprezzato 
quest’approccio finalizzato all’accoglienza dei più 
piccoli nelle celebrazioni quaresimali.

Ogni venerdì è stato particolare ed intenso, la prima 
serata, per esempio, abbiamo percorso le strade buie 
della nostra campagna, l’aiuto c’è stato dato dalle 
poche lucine delle nostre torce e dalla vicinanza di 
chi avevamo accanto che percorreva con noi la stessa 
strada, metafora forse della nostra vita. 

Poi la visita alle nostre chiesette dislocate ai margini del 
paese, a est San Rocco e a sud San Salvatore, per poi 
andare a nord, ai piedi della collina in un altro quartiere, 
come a toccare i cuori di tutti i nostri compaesani, 
perché lì, in quelle sere, c’è stata la preghiera per tutta 
la nostra comunità. 

Fino ad arrivare lassù, presso la scuola dell’Infanzia, 
dove i più piccoli sono riusciti a cogliere il senso 
dell’esperienza attraverso i cartelloni disegnati e i gesti 
preparati dalle insegnanti per le varie stazioni, per far 
comprendere meglio il messaggio così importante del 
dono d’amore che Gesù ha fatto per noi su quel legno 
della croce.

Per noi catechisti è stato molto bello vedere i ragazzi 
entusiasti, agitati ed orgogliosi nell’essere protagonisti 
per una sera di un’esperienza che di solito era riservata 
ai “grandi” e quest’aspetto è stato sicuramente positivo 
anche per coinvolgere tutti i loro famigliari.

Ovviamente un caloroso ringraziamento va alle famiglie 
che hanno aperto i cancelli delle proprie abitazioni per 
ospitarci e hanno preparato con cura l’altare domestico 
e grazie a chi ha accompagnato con i canti e la chitarra 
che hanno reso più intenso questo nostro cammino, 
grazie infine a tutti coloro che hanno partecipato 
pregando insieme.

Tempo di Quaresima

a cura del gruppo catechisti

Le via crucis di quartiere
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I martedì di questa quaresima sono partiti davvero col 
buongiorno!
Durante tutta la Quaresima, Don Cristiano e le catechiste 
hanno organizzato una bellissima iniziativa che 
prevedeva un incontro settimanale, il martedì mattina, 
con i ragazzi delle medie (alle 7.10) e con i bambini delle 
elementari (alle 7.30). L’incontro si è svolto in oratorio 
per una preghiera mattutina, per accompagnarci 
alla Pasqua con una miglior consapevolezza, e una 
colazione tutti insieme.

Sono le 7 e al primo richiamo “Sveglia, è martedì. 
Colazione in oratorio!”, nessuna obiezione e saltano 
subito fuori dal letto. Il solito risveglio fatto di mille 
richiami, coperte rubate e finestre spalancate, ad un 
tratto, non serve più.

Questo nuovo oratorio è magico: ci dà l’occasione di 
ritrovare gli amici in un momento insolito della giornata, 
per una preghiera insieme, per il buongiorno a Gesù, 
un video a cartone animato, che si ha il permesso di 
guardare anche a quest’ora, perché parla di Gesù e 
ci ricorda che Lui ci ama da sempre e per sempre e 

che per noi morirebbe (e lo ha fatto), ma poi Ri-nasce 
tornando con l’alba di un nuovo giorno.

Infine, correre giù per le scale della nuova cappellina per 
fare colazione tutti insieme, ed entrando al bar trovare 
le tavole imbandite di tutto l’amore che le mamme e le 
nonne hanno trasformato in torte, muffin, succhi, latte e 
thè per tutti i gusti: un’altra magia che ci dà la carica per 
iniziare bene la giornata... come la famiglia del Mulino 
Bianco, solo un po’ più numerosa.

È una gioia vederli tutti insieme che si scambiano 
sorrisi, che mangiano svelti, senza doverli incalzare a 
sbrigarsi per andare a scuola.

Sarà che siamo riuniti nel nome di Gesù, sarà che il 
luogo è particolarmente favorevole, sarà l’animo gentile 
e lo sguardo puro dei più piccoli, ma questa grande 
tavolata sembra sempre più un’ULTIMA CENA che, 
in via del tutto eccezionale per i nostri cuccioli, si è 
trasformata in una PRIMA COLAZIONE CON GESÙ.

Grazie Gesù, per questi “buongiorno” speciali!

Quaresima con i piccoli

di Silvia Paissoni

Buongiorno Gesù
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Il desiderio di scrivere questo libro è nato in me dopo 
la morte di mio padre avvenuta nel 2020 per covid. I 
libri sono sempre stati il mio mondo, il mio rifugio nei 
momenti di sconforto e mai avrei pensato di veder 
realizzato il sogno di veder pubblicata una mia opera. 
Al di là della storia in sé mi piacerebbe raccontarvi ciò 
che mi ha permesso di arrivare a questo traguardo, 
racconto che ho già condiviso con alcuni di voi durante 
l’incontro con gli adolescenti e durante l’ incontro di 
Quaresima del giovedì. Il libro racconta la storia della 
mia famiglia partendo dalla scoperta della malattia di 
mia madre quando avevo sei anni, racconto quindi 
gli anni della malattia fino al triste epilogo della sua 
scomparsa avvenuta nel 2003 e successivamente il 
proseguo della mia vita senza di lei fino ad arrivare alla 
scomparsa improvvisa di mio padre nel 2020. Pongo 
l’attenzione proprio tra le due vicende soffermandomi 
sul dolore di avere per anni un ammalato in casa e di 
perdere invece una persona cara dall’oggi al domani, 
sul senso di ingiustizia per non esserci negli ultimi 
istanti di vita di nostro padre, diritto negato in tempo 
di pandemia e sull’emozione di aver potuto stringere 
per l’ultima volta nostra madre nei suoi ultimi istanti. 
Ognuno di noi nella sua vita ha avuto, avrà o starà 
vivendo piccole o grandi tragedie, ognuno di noi ha la 
sua storia e io posso dire di essere arrivata ad un punto 
della mia vita dove ho sentito il desiderio di condividere 
la mia storia perché penso che tirar fuori le emozioni 
faccia bene sia a chi lo fa ma anche a chi sta dall’altra 
parte. Un po’ di anni fa ho deciso finalmente di prendere 
in mano le mie emozioni che fino a quel momento avevo 
soffocato dentro di me e di intraprendere un percorso di 
psicoterapia che mi ha permesso di tirar fuori tutto ciò 
che fino a quel momento avevo nascosto agli occhi di 
tutti. Tanti di noi, specialmente noi bergamaschi ,siamo 
stati abituati a tenerci tutto dentro, ad andare avanti 
nonostante tutto, a nascondere i nostri sentimenti 
ad ogni costo. Io, arrivata ad un certo punto, mi sono 
accorta di aver bisogno di aiuto e senza vergognarmi 
di questo ho deciso di chiederlo. Non è stato semplice, 
più volte sono stata sul punto di mollare tutto, ma con 

costanza e coraggio sono andata avanti perché alla 
fine ognuno di noi deve trovare qualcuno che lo ascolti, 
un famigliare, un amico, un conoscente o, come nel 
mio caso, una professionista. Quando il responsabile 
della casa editrice mi ha contattata per propormi la 
pubblicazione del libro ha esordito dicendo che ci vuole 
grande umiltà per raccontarsi e per mettere a nudo 
i propri sentimenti specialmente in un piccolo paese 
come il nostro e io ho semplicemente risposto che 
se il mio racconto sarebbe potuto servire anche solo 
ad una persona a sentirsi meno sola avrei accettato 
volentieri la sua proposta. La cosa davvero stupenda 
che infatti è seguita all’uscita del libro è proprio stata 
la condivisione dei sentimenti e delle nostre storie, 
chi mi fermava dicendomi che aveva letto il libro mi 
raccontava la sua storia, le sue emozioni e con gioia 
ho capito di essere riuscita a far capire l’ obbiettivo del 
mio racconto. Perché alla fine facciamo parte di una 
comunità e il senso di condivisione ci può veramente 
aiutare a sentirci meno soli. Ringrazio Don Cristiano 
per le opportunità che mi ha dato per raccontare il mio 
vissuto e ovviamente ringrazio la mia famiglia che mi 
ha sempre appoggiato e i miei genitori che dall’alto mi 
guidano e a cui ho dedicato il mio libro. Come farfalle 
in memoria di Franco e Camilla.

Quaresima Ado

di Anna Curnis

Come farfalle
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Domenica 19 marzo i cresimandi, accompagnati dai 
loro catechisti e da alcuni volontari, hanno portato 
al Centro di Primo Ascolto e Coinvolgimento Caritas 
i viveri e il materiale scolastico raccolti durante la 
Quaresima. È stata l’occasione per vedere in concreto 
l’attività del centro e per rendersi conto di dove finisca 
quanto loro stessi, gli altri ragazzi del catechismo e la 
comunità intera hanno portato all’altare della carità, 
allestito per l’occasione in chiesa, in queste settimane. 
I ragazzi hanno collaborato a conteggiare i viveri 
raccolti, a caricare e scaricare le auto e a portare tutto 
il materiale nel magazzino del Centro a Cividino, poi 
si sono ritrovati tutti insieme nella “sala dell’ascolto” 
per un momento di condivisione. Qui è stato loro 
spiegato che il centro si trova a Cividino, ma opera in 
tutte e tre le parrocchie del comune di Castelli Calepio. 
I volontari, provenienti da tutte e tre le parrocchie, si 
occupano innanzitutto dell’ascolto delle persone che 
sono in difficoltà e che si rivolgono al Centro in cerca di 
aiuto. La prima risposta all’emergenza è la borsa viveri, 

ma poi si avvia un percorso di accompagnamento che 
coinvolge anche altre istituzioni del territorio.
Il centro ha anche lo scopo di coinvolgere le comunità 
per portare attenzione verso chi, per diversi motivi, 
non sempre dipendenti dalla propria volontà, si trova a 
dover chiedere aiuto per pagare l’affitto o le bollette o le 
spese scolastiche o anche solo per poter mangiare. Per 
questo i ragazzi sono stati invitati a raccontare la loro 
esperienza anche ai loro compagni e alle loro famiglie. 
Due sono stati gli aspetti che hanno maggiormente 
suscitato l’interesse dei ragazzi: da una parte il 
rendersi conto che le persone che vivono situazioni di 
difficoltà e fragilità sono più vicine a loro di quanto loro 
immaginassero e dall’altra il prendere in considerazione 
la possibilità di mettere a disposizione il proprio tempo 
come volontari in un servizio gratuito verso chi ha più 
bisogno.
Ci auguriamo che questa breve esperienza concreta 
abbia comunque lasciato in loro un piccolo segno. 

Quaresima e carità

di Sabina Pominelli

Prendersi cura
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La terza media è un anno molto particolare: è un 
anno di scelte importanti, di grandi cambiamenti e di 
momenti forti.
Uno tra questi, e forse tra i più attesi, è il pellegrinaggio 
in preparazione alla Santa Cresima.
La mattina del 10 marzo, ancora un po’ assonnati, 
abbiamo lasciato il nostro paesello con un gruppo di 16 
cresimandi in direzione Assisi.
Ci aspettavano 6 lunghe ore di pullman, che in partenza 
potevano sembrare infinite, ma poi, come spesso 
capita, si sono rivelate assai piacevoli e divertenti.
Sin da subito il gruppo ha cominciato ad affiatarsi e, tra 
giochi e canzoni, ognuno ha cominciato a raccontare di 
sé e a fare emergere la propria personalità.
Giunti ad Assisi, la prima tappa è stata la visita al 
Santuario di San Damiano, un posto quasi incantato, 
con panorami mozzafiato e una storia tutta da 
raccontare; qui, attraverso la testimonianza di suor 
Graziella abbiamo iniziato a conoscere la storia della 
figura che ci avrebbe accompagnato nel nostro 
pellegrinaggio: San Francesco. 
È qui che San Francesco ha iniziato il suo percorso e 
convertito la sua vita nel nome del Signore.
Successivamente ci siamo recati in città per la visita 
alla Basilica di Santa Chiara, altra figura simbolo di 
questa città e grande amica di San Francesco.

Prima di rientrare in albergo per la cena, abbiamo fatto 
visita anche alla bellissima Cattedrale di San Rufino, 
nonché duomo della città e alla Chiesa di Santa Maria 
Maggiore, dove riposa il Beato Carlo Acutis, un piccolo 
giovane uomo che si è distinto per una immensa fede.
Il giorno successivo, l’11 marzo, dopo esserci svegliati 
per errore con un’ora di anticipo, ci attendeva una 
giornata piena. 
Dopo una bella colazione e con il tempo un po’ incerto, 
siamo partiti in direzione Eremo delle Carceri, un posto 
isolato, come diremmo noi “fuori dal mondo”, dove San 
Francesco si recava per stare in solitudine. Anche qui 
non sono mancati i momenti forti e, tra testimonianze 
e condivisione, l’immagine “lontana” di San Francesco 
cominciava a farsi più “vicina” a noi.
Nel pomeriggio è poi giunto il momento della visita alla 
maestosa Basilica di San Francesco; in questo luogo 
dove è custodita la salma del Santo, tra la preziosa 
arte che racconta la sua vita e la testimonianza di 
fra Riccardo, abbiamo percepito l’essenza di San 
Francesco, ovvero l’essere passato da “il re delle feste” 
ad essere il simbolo della semplicità in terra.

San Francesco ci insegna che la ricchezza, quella 
vera, non si trova nel benessere economico o nella 
gloria storica; lui stesso, al pari dei grandi del passato, 

è ricordato ancora oggi 
in tutto il mondo; lui è 
l’uomo semplice che ha 
lasciato la vita agiata, la 
vita “facile”, per vivere 
nella povertà e nella 
semplicità, trovando così 
la sua VERA felicità.
Dopo una serata di 
divertimento e una 
nottata a tratti “agitata”, 
è arrivato l’ultimo giorno 
del nostro pellegrinaggio.
Come ultima tappa del 
nostro viaggio, ci siamo 
recati alla Basilica di 
Santa Maria degli Angeli, 
dalla quale abbiamo 
scoperto deriva il nome 
della città Los Angeles.

Pellegrinaggio con i cresimandi

di Chiara e Francesco Morandi

Assisi 2023 | 10-11-12 Marzo
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In questo luogo, dopo una visita alla Porziuncola (una 
piccola chiesa costruita all’interno della Basilica) e la S. 
Messa, abbiamo concluso il nostro percorso sulle orme 
di San Francesco, esattamente nel luogo dove lui ha 
concluso il suo.

L’intero pellegrinaggio è stato programmato e vissuto 
seguendo cronologicamente le tappe della vita di San 
Francesco, una persona, un Santo, non poi così diverso 
da noi: anche a lui piacevano le feste e bere con gli 
amici, anche a lui non mancavano le discussioni con 
i genitori, anche lui aveva l’ambizione di diventare 
qualcuno, ma il motivo per cui è ricordato in tutto il 
mondo è il fatto che lui ha avuto il coraggio di lasciare 
tutto e dire di SI.

Ed infine, a voi cresimandi, un ultimo pensiero.
Si pensa sempre che siano gli adulti a dovervi 
lasciare qualcosa, che siano i vostri genitori, il don, i 
vostri catechisti, i vostri animatori, ma alla fine noi vi 
forniamo solo degli strumenti; la cosa certa è che nulla 
è paragonabile a quello che ci lasciate voi, con la vostra 
semplicità, la vostra spensieratezza e la vostra voglia 
di vivere. 
Questo l’augurio a tutti voi: di poter sempre lasciare 
qualcosa di voi a qualcun altro, così come avete fatto 
con noi in questi giorni insieme.
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Sabato 25 marzo 2023, al dolce suono delle campane 
è stata innalzata la nuova gigantografia della Madonna 
delle Vigne, grazie, come da tradizione, al nostro speciale 
Gruppo Alpini di Castelli Calepio – Tagliuno.
Desideriamo condividere con “in Dialogo”, la grande 
collaborazione che continua dal 1981, 200° anniversario 
del Prodigio, quando sul monte per la prima volta apparve 
il quadro, opera del pittore Nicola Seghezzi, dono del 
gruppo Alpini di Castelli Calepio - Tagliuno, accolto con 
gioia sul terreno dai coniugi Renato e Angela Ziliani, 
essendo Parroco Don Giacomo Belotti. Presiede la 
Concelebrazione Monsignor Giulio Oggioni, Vescovo 
di Bergamo ed il Cardinale Opilio Rossi. Conserviamo 
uno speciale dono dei coniugi Signori Giulio e Fernanda 
Marchetti, un prezioso volume “Santuari Mariani della 
Bergamasca”, editrice Velar 1984, la presentazione è 
di Monsignor Giulio Oggioni, Vescovo di Bergamo, ed 
a pagina 207 e 208 del volume, appare il quadro della 
Madonna del Rosario detta dei bruchi a Tagliuno (Castelli 
Calepio), che sul monte per la prima volta verrà ammirata 
da tutta la comunità di Tagliuno.
Nel 2005 - 45° anniversario dell’Incoronazione, 100° 
anniversario Schola Cantorum San Pietro Apostolo, 
la prima gigantografia, dono di 4 Amici, Angelo Arici, 
Vincenzo Baldelli, Francesco Zerbini e Stefano Zerbini, 
gli “Amici della Madonna”, con il gruppo Alpini di Castelli 
Calepio – Tagliuno, essendo Prevosto Don Pietro Natali. 
Presiede la Concelebrazione Monsignor Gaetano 
Bonicelli, Arcivescovo emerito di Siena. 
Conserviamo il libretto ricordo: “La MADONNA dei 
BRUCHI di Tagliuno”.
Discorso recitato da Don LUIGI CAMOTTI nell’anno 1930. 
Leggiamo:
“SALVE, o divina Custode delle nostre vigne!”, “E Maria, 
... accolse il voto”, “Rifulga sui nostri colli l’effigie di Maria: 
Posuerunt me custodem! Dai poggi più elevati campeggi 
la sua figura in atto di stendere il suo manto e di proteggere 
vigneti e vignaioli; e al popolo nostro, che crede e che 
spera, che prega e che lavora, Maria dall’alto sorrida e 
benedica!” “Non v’ingannate, o fratelli. Questa solennità è 
fatta prima per le anime che per le vigne. La Vergine SS., 
non salverà le viti se voi non vi studierete di salvare voi 
stessi.” Conclude: “Ma ricordatevi di Me! Ricordatevi del 
mio beneficio; ricordatevi del voto perpetuo che mi avete 
fatto; ricordatevi della festa solenne che mi avete giurato 
di celebrare ogni anno, ed io vi benedirò, vi proteggerò! 
e sarò sempre per la mia diletta Tagliuno la Madre della 
bontà e dell’amore!”

Il 4 aprile 2016, con il caro Parroco Don Renè Zinetti ed i 
cari Alpini, abbiamo condiviso la pergamena ricordando 

Parroci, il nostro caro Don Pietro Natali, Sacerdoti e 
Suore Bergamaschi, Monsignor Battista Angelo Pansa, il 
Vescovo di Bergamo Monsignor Francesco Beschi, ed il 
Vicario Generale Monsignor Davide Pelucchi, Vescovi e 
Cardinali presenti ogni anno alla festa, per ricordare alle 
generazioni future. 
Ogni anno le nostre cugine Maria, Ester e Sandra Ziliani 
(prima la loro mamma Zia Angelina e zia Dina) provvedono 
alla Vestizione della Madonna delle Vigne con il prezioso 
manto, dono di una nostra parente Pagani Ernesta, in 
ringraziamento per una segnalata grazia ricevuta.

Attendiamo il 17 aprile, la grande Solennità, con lo sguardo 
rivolto al cielo, certi della presenza dei nostri cari Sacerdoti 
Don Pietro Natali e Don Mariano Carrara (recandoci 
recentemente sulla sua tomba ad Urgnano, un amico ci 
diede l’immagine ed il libro della Madonna della Basella 
di Urgnano, dicendoci che Don Mariano desiderava ci 
venisse consegnata). Leggiamo che la Vergine è apparsa 
il 17 aprile e quest’anno la festa della Madonna delle Vigne 
è il 17 aprile.
La mia cara Madre Elena in clausura, 102 anni, mi dice 
ad ogni incontro “attenta ai segni”, il 17 aprile Tagliuno ed 
Urgnano, Don Pietro e Don Mariano, cielo e terra insieme.
Grazie al nostro caro Reverendo Parroco Don Cristiano 
Pedrini, a Don Giuseppe e Don Luciano, ed a tutta la 
Comunità di Tagliuno.
Grazie agli “Amici della Madonna”.
Grazie al Presidente Mario Zerbini, all’affezionato 
Presidente onorario Mario Baldelli ed a tutto il gruppo 
Alpini.
Un ricordo speciale ai cari Alpini che condivisero l’evento 
e che sono andati avanti.

Fiduciosi preghiamo la nostra cara Madonna delle Vigne 
“la tua tenerezza sia la nostra casa, il tuo sorriso la nostra 
forza. Amen.”
La nostra famiglia Ziliani Ghilardi in ricordo dei genitori 
e nonni Renato e Angela Ziliani, continua ogni anno 
ad accogliere con gioia l’evento, e ringrazia per il bene 
ricevuto. Buona festa a tutti!

La nuova icona della “Madonna delle Vigne” sul colle

La nostra cara “Madonna delle Vigne”
di Adele Ziliani
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TAGLIUNO - MALPENSA – TEL AVIV - NAZARETH 
1° giorno. Ritrovo e trasferimento all’aeroporto di Malpensa. Operazioni d’imbarco e partenza per Tel Aviv con scalo a Vienna. All’arrivo partenza 
in bus per la Galilea. Sosta al Monte Carmelo per la visita alla grotta di Elia. Arrivo  a Nazareth. Sistemazione in hotel cena e pernottamento.

NAZARETH - MONTE TABOR - CANA
2° giorno. Visita a Nazareth: chiesa di S. Gabriele, Fontana della Vergine, Sinagoga, Grotta dell’Annunciazione, scavi, chiesa di San Giuseppe. 
Salita con taxi alla vetta del monte Tabor, luogo dove la tradizione colloca l’evento della Trasfigurazione. Rientro a Nazareth, sosta a Cana di 
Galilea per il rinnovo delle promesse matrimoniali. Trattamento di pensione completa.

LAGO DI GALILEA
3° giorno. Il mattino si raggiunge si raggiunge il lago di Galilea. Visita di Magdala. Sosta a Tabga, chiesa della Moltiplicazione dei pani, chiesa 
del Primato. Quindi visita di Cafarnao con scavi dell’antica città di Gesù: Sinagoga, casa di Pietro. S. Messa. Visita alla collina delle beatitudini. 
Traversata del lago con il battello. Trattamento di pensione completa.

GERICO – QUMRAN - BETLEMME
4° giorno. Partenza per Gerusalemme, percorrendo la Valle del Giordano. Sosta a Gerico: giro panoramico. Visita del sito archeologico 
di Qumran, nelle cui grotte sono stati trovati i famosi manoscritti della Bibbia. Sosta al Mar Morto. Salita a Gerusalemme sostando nel 
deserto presso l’Wadi el Kelt, dove viene ambientata la parabola del buon Samaritano. Arrivo e primo sguardo panoramico sulla città Santa e 
trasferimento a Betlemme. Trattamento di pensione completa. 

BETLEMME 
5° giorno. Visita della Basilica della Natività e della chiesa di S. Caterina con le grotte di S. Giuseppe e di S. Girolamo. Sosta a Beth Shaur 
(campo dei pastori). Trasferimento ad Ain Karem per la visita al Santuario di Giovanni il Battista e della Visitazione. Possibile breve sosta allo 
Yad Vashem, il Giardino della memoria dell’Olocausto. Trattamento in pensione completa.

Escursione: GERUSALEMME
6° giorno. Si raggiunge il Sion Cristiano. Da questo luogo si gode una magnifica vista panoramica sul Monte del Cattivo Consiglio, la Valle 
del Cedron, della Geenna e dell’Ofel. Presentazione della Gerusalemme bizantina. Quindi visita al Cenacolo, il cenotafio di Davide e la Basilica 
della Dormizione di Maria. Pomeriggio raggiunto il Monte degli Ulivi, si sosta a Betfage, il villaggio da cui Gesù inizia il cammino d’ingresso 
a Gerusalemme: visita dell’edicola dell’Ascensione, Grotta del Pater Noster, chiesa del Dominus Flevit, Grotta dell’arresto, tomba di Maria e 
Basilica del Getsemani. Trattamento di pensione completa.

Escursione: GERUSALEMME
7° giorno. Visita del Muro Occidentale, la Spianata del tempio con le Moschee di Omar e El Aqsa (esterno). Inizio della visita entro le mura 
della città vecchia: Piscina Probatica con la vicina chiesa di Sant’Anna. Proseguo della visita i quartieri ebraico, armeno, latino. Nel pomeriggio 
chiesa della Flagellazione e Via Dolorosa fino alla Basilica della Resurrezione con il Calvario e il Sepolcro. Visita approfondita alla Basilica del 
S. Sepolcro. Tempo a disposizione per la preghiera personale. Trattamento di pensione completa.

GERUSALEMME - TEL AVIV – MALPENSA - TAGLIUNO
8° giorno. Colazione. Il mattino conclusione delle visite alla città. Pranzo. In base all’operativo aereo si raggiunge Emmaus-Latrun per la 
chiusura del pellegrinaggio. Quindi trasferimento in aeroporto per le operazioni d’imbarco e partenza per Malpensa via Monaco. Bus per 
Tagliuno.

Ogni giorno è prevista la celebrazione della S. Messa in luoghi che, in base alle disponibilità, saranno definiti con il vostro capogruppo

QUOTA DI PARTECIPAZIONE           
(minimo 30 partecipanti)                     € 1680.00  
(minimo 40 partecipanti)                     € 1590.00 

SUPPLEMENTO 
Camera singola                                           € 420.00

LA QUOTA COMPRENDE
Trasferimenti da/per l’aeroporto in Italia e Israele
Volo a/r da Via Vienna e Monaco
Sistemazione in albergo 1 categoria a Nazareth Betlemme in camere a due letti con bagno o doccia 
Trattamento di pensione completa dalla cena del primo giorno alla prima colazione dell’ottavo giorno 
Tour in pullman come da programma 
Guida Biblica
Ingressi previsti dal programma
Mance (autista – hotel – ristoranti)
Auricolari
Omaggio Ovet e guida pastorale
Assistenza sanitaria, assicurazione bagaglio, annullamento viaggio e protezione Covid 19

LA QUOTA NON COMPRENDE 
Bevande - Ingressi non a programma
Mancia guida biblica
Tutto quanto non menzionato sotto la voce “LA QUOTA COMPRENDE”

N.B. E’ indispensabile il passaporto individuale valido almeno 6 mesi oltre la data di termine del viaggio 

In considerazione della situazione economica attuale segnaliamo che la presente quotazione è stata calcolata con un cambio Euro/
Dollaro 1:1. Eventuali adeguamenti valutari saranno comunicati non oltre 21 giorni dalla partenza. Tutti le condizioni generali di 
viaggio sono pubblicate sul sito www.ovetviaggi.it 

Programma del pellegrinaggio parrocchiale in Terra Santa

Alle sorgenti della nostra fedeLa nostra cara “Madonna delle Vigne”
18-25 ottobre 2023
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BG/BS capitali della cultura 2023: Una serata nel nostro oratorio

Mille chiese sono solo una cifra approssimativa di un 
pellegrinaggio del tutto particolare: quello che in un 
arco temporale di ben 14 anni ha portato Ezio Marini a 
raggiungere, a piedi, tutte le chiese della provincia
di Bergamo, oltre ad alcune di quelle confinanti. A Ta-
gliuno l’appuntamento «Un pellegrino in mille Chiese», 
organizzato per giovedì 20 aprile alle 20.30 (oratorio di 
Tagliuno, via Alfieri 6) in occasione della
Settimana della Cultura 2023, sarà un viaggio nel viag-
gio, un racconto alternato da musica, letture e fotogra-
fie di un cammino cominciato nel 2004 e terminato 
nel 2018: «Io mi ritengo un pellegrino a tutti gli effet-
ti – spiega Marini, 72 anni, insegnante di religione in 
pensione – nonostante io abbia voluto fare qualcosa di 
diverso dai cammini più noti. Anche perché allora lavo-
ravo ancora, per cui avevo a disposizione soprattutto i 
finesettimana e le vacanze». 

Punto di partenza – al mattino – e di arrivo – la sera – 
era sempre casa, le mete erano chiese sempre diverse, 
scelte grazie ad una complessa pianificazione, cartina 
alla mano: «Studiavo sulla mappa – spiega Marini – un 
itinerario che mi permettesse, seguendo un giro ad 
anello, di visitare un piccolo gruppo di chiese, in una 
valle o in un quadrilatero della pianura, e di tornare poi 
alla mia auto. Pian piano sono riuscito a toccare tutti 
gli angoli della provincia, e posso con sicurezza dire di 
aver raggiunto tutte le chiese, chiesette e santuari pre-
senti sul territorio, spesso poco conosciuti
ma che costituiscono un preziosissimo patrimonio di 
storia, arte e tradizioni».
Il viaggio è cominciato una mattina d’estate del 2004 
lungo un sentiero di Rota Dentro, in Valle Imagna, dove 
Marini passa le vacanze, per poi estendersi sempre più: 
«Non ho escluso nessuna chiesa, da Foppolo fino ai 

Tagliuno. Il 20 aprile, all’oratorio, il racconto del percorso a piedi di Ezio Marini, iniziato nel 2004 a Rota Dentro e 
durato 14 anni. In programma anche musica, letture e fotografie. «Il vero tesoro sono state le persone incontrate»

L’Eco di Bergamo, 27 marzo 2023

Il cammino di un pellegrino
in mille chiese
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confini con il cremonese passando per la città di Bergamo che, da 
sola, ne contiene quasi cento. In
alcuni casi sono sconfinato nelle province vicine, a cavallo del fiume 
Oglio, della Franciacorta, del milanese, lecchese e lodigiano». 
Il pellegrinaggio di Ezio Marini ha avuto come obiettivo gli edifici sa-
cri, ma il vero tesoro sono state le persone incontrate lungo la stra-
da. «Camminavo da solo – racconta –, ma la compagnia la trovavo 
lungo il cammino o a destinazione, e ogni volta che mi sono trovato 
in difficoltà l’aiuto non mi è mai mancato. Sono nati così incontri bel-
lissimi. Ho trovato molte chiesette chiuse, purtroppo, così ad Alino 
la custode Anna con il suo bambino sono scesi di casa con la chiave 
per aprirmi e mostrarmi con passione l’edificio.
Ho pregato con altre persone, ci sono parroci che mi hanno invitato 
a pranzo, sagrestani impegnati a spiegarmi la storia di un quadro. 
La sensazione più commovente è stata proprio quella di sentirmi a 
casa ovunque. Sono capitato nel bel mezzo di funerali, matrimoni, 
momenti comunitari nelle varie parrocchie». Tanti gli episodi signi-
ficativi: «Ricordo in particolare il cammino verso Foppolo, in cui mi 
ero un po’ perso, quando ad un certo punto lungo il sentiero ho visto 
scendere un’intera famiglia: mi hanno dato indicazioni
ma evidentemente mi hanno visto perplesso, così hanno deciso di cancellare i loro programmi della giornata, di 
risalire con me in paese e di offrirmi un caffè in casa loro. Mi hanno ben più che indicato la strada, mi hanno lette-
ralmente accompagnato. Salvatore e Maria con i figli Mattia e Francesca: sono nomi che non dimenticherò.
Oppure ricordo quella volta a Bordogna, verso Baresi e Roncobello, in cui a spiegarmi la strada è stata una persona 
non vedente, o quella in cui sono rimasto chiuso in una chiesa per qualche ora. Cos’è per me la Cultura? Coltivare 
un incontro che arricchisce».
A supportare l’organizzazione della serata don Luciano Manenti, Rettore delle Scuole dell’Opera Sant’Alessandro 
e negli ultimi anni collaboratore pastorale a Tagliuno.
«Questa esperienza andava raccontata – spiega don Manenti – innanzitutto perché è particolare, originale e ricca. 
E poi perché credo sia replicabile, in un’epoca in cui l’esperienza del pellegrinaggio raccoglie sempre più interesse. 
Metteremo in luce gli aspetti tecnici di questo cammino e quelli umani – tra cui l’accoglienza –, le caratteristiche 
dei percorsi e la rete delle chiese sul territorio, le persone incontrate lungo la strada».
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Statuti e fabbricerie

Mesi fa durante le mie consuete scorribande dentro 
l’archivio parrocchiale mi sono imbattuto in un libricino 
dalla copertina giallo-grigia di undici pagine che ha 
destato la mia curiosità anche solo per il titolo “Norme 
per la rinnovazione delle fabbricerie parrocchiali allo 
scadere del quinquennio”. Costo della pubblicazione 25 
centesimi, predisposta dal Segretariato Legale del Clero 
di Brescia nel 1905, organo politico-amministrativo che 
rispondeva al prefetto, dopo che le vicende fra Stato 
Italiano e Santa Sede di qualche decennio prima 
avevano di fatto rotto tutti i rapporti fra le due istituzioni. 
Come ho già più volte precisato in articoli precedenti, 
a coadiuvare il parroco nell’amministrazione della 
parrocchia vi erano i fabbriceri, esponenti laici della 
società del tempo e come diceva la legge del 15 
settembre 1807 che istituiva le fabbricerie “scelti fra 
le più oneste ed onorate persone delle rispettive 
parrocchie”. 
Quella legge fu voluta durante il regno napoleonico per 
regolarizzare meglio l’amministrazione degli organismi 
religiosi del territorio, fornendo norme precise 
soprattutto per la gestione dell’ingente patrimonio 
mobiliare ed immobiliare in capo alle comunità religiose, 
oltre che per salvaguardare le ricchezze degli arredi ed i 
tesori sovente presenti nelle chiese, talvolta lasciati alle 
libere decisioni dei parroci o dei religiosi che gestivano 
tali comunità. In realtà qualcosa di simile era stato già 
previsto nei primi secoli della Chiesa, quando nel V 
secolo i papi Simplicio e Gelasio avevano prefigurato 
la creazione di organismi che amministrassero le 
comunità religiose quanto ai beni da esse posseduti, 
allora in particolare i monasteri ed i conventi.
Quella legge dunque precisava che il consiglio di 
fabbriceria, che si occupava praticamente di tutto, 
talvolta anche ingerendosi negli aspetti più tipici del 
culto e che poteva anche esercitare pressioni sul 
responsabile religioso della parrocchia, era eletto 

per cinque anni e andava rinnovato ex novo alla sua 
scadenza salvo che le persone che lo avevano costituito 
fossero state “acclamate per religiosità, per onoratezza 
e per zelo” al punto da poterle confermare.
Ad integrazione di quella legge una circolare degli 
uffici napoleonici datata 11 giugno 1811 precisa 
puntigliosamente le doti morali dei fabbriceri. Riporto 
integralmente le note di quella circolare scritta in un 
italiano oggi scomparso che tuttavia non difetta di 
chiarezza: “È importante assaissimo per l’armonia delle 
azioni economiche e disciplinari e per la concordia fra 
quelli che debbono precedere gli altri coll’esempio e 
pel migliore interesse delle Chiese che vi abbia perfetto 
accordo fra il parroco ed i fabbriceri, proponendo 
persone le quali, oltre le qualità solide principali, 
abbiano favore presso il parroco; e se il parroco per 
motivi particolari ne mostrasse alienazione (cioè 
non li gradisse), sieno almeno popolari per meritata 
riputazione. Con ciò però non s’intende che i fabbriceri 
debbano essere scelti fra coloro i quali per mollezza e 
per altri principii sieno disposti a favorire gli abusi se ve 
ne avessero, richiedendosi anzi nei medesimi fermezza 
congiunta a prudenza per mantenere e ristabilire 
l’ordine secondo i veglianti regolamenti”. Vale a dire: si 
scelgano fra le persone più stimate ed oneste e non 
fra quelle che per non avere problemi circa le loro 
decisioni, non abbiano fermezza e schiena dritta. 
A pagine tre del volumetto si presenta però già un 
potenziale problema circa la scelta di queste persone, 
se citando una nuova circolare del novembre 1861 si 
precisa che in caso di difficoltà a reperire nominativi 
che rispondano ai requisiti richiesti per diventare 
fabbriceri “sarà cura dei signori prefetti procacciare 
nomi consultando le giunte municipali adottando 
quelle misure e direzioni che si riputassero più 
opportune”. E (come ancora oggi succede per alcune 
disposizioni di legge) interpretare queste righe lasciava 

di Bruno Pezzotta

Le regole per le fabbricerie
parrocchiali  
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spazio ad assoluta discrezionalità da parte dei prefetti. 
Gli estensori del volumetto, compreso che non c’era 
chiarezza in queste disposizioni, presentano tre 
suggerimenti richiamandosi alle scelte che sino a quel 
momento avevano adottato le prefetture di Cremona, 
Milano, Venezia, Bergamo e Brescia. Non le riassumo 
se non a grandi linee perché le procedure che si 
suggeriscono per arrivare ad indicare i tre o cinque nomi 
da proporre come fabbriceri al parroco sono quanto di 
più complicato abbia mai letto, coinvolgendo le giunte 
municipali, i sottoprefetti, i viceparroci, i subeconomi. Il 
tutto per fornire un elenco di nomi fra i quali il prefetto 
provvedeva poi alla scelta ultima dei fabbriceri (non 
senza, ritengo, avere avuto indicazioni o suggerimenti 
simili a piccole raccomandazioni su chi nominare... 
era d’altronde impossibile che il Prefetto di Bergamo 
potesse scegliere autonomamente fra nominativi 
per lui personalmente quasi sempre sconosciuti chi 
fosse meglio indicato per il consiglio dei fabbriceri di 
Tagliuno, di Credaro, di Berbenno o di Gromo). Tutti i 
nomi proposti dovevano essere in numero superiore ai 
previsti componenti il consiglio. Se era costituito da un 
numero di tre membri, almeno sei nomi, se i membri 
fossero stati cinque almeno dieci nomi. La differenza 
fra tre e cinque era legata al numero degli abitanti della 
parrocchia. Diversamente le fabbricerie di grandi centri 
religiosi, ad esempio per cattedrali, basiliche e simili 
erano a discrezione del vescovo ordinario. 
Era vietato nominare fabbriceri esponenti politici in 
carica (sindaco ed assessori), mentre era possibile 
che lo fosse il segretario comunale. Erano inoltre 
prefissate anche le modalità con cui si proclamavano 
i nuovi scelti, che dovevano radunarsi in un giorno 
fissato dal parroco, alla presenza di un rappresentante 
comunale che leggeva la nomina e redigeva il verbale. 
In tale verbale i vecchi fabbriceri elencavano a favore di 
quelli nuovi  tutti “gli arredi, suppellettili, effetti preziosi, 
argenterie, denaro, biancherie, quadri, mobili, carte, 
registri, titoli e di tutto quanto costituisce il patrimonio 
dell’amministrazione parrocchiale. Tutte le categorie 
di beni vanno altresì indicate con la condizione in cui 
si trovano se buona, mediocre o inservibile, dando ad 
alcun effetto il relativo valore” (quest’ultimo obbligo era 
tanto più importante perché da quel valore dipendeva 
la tassa che le parrocchie dovevano poi corrispondere 
allo Stato Italiano almeno fino alla firma del concordato 
con la Santa Sede del febbraio 1929). 

All’interno del consiglio dei fabbriceri era nominato un 
tesoriere (doveva essere il più onesto del consiglio... 
stabilire la classifica di onestà non doveva essere 
semplice!!) e poi un “applicato speciale” che era 
colui che si occupava più direttamente degli aspetti 
liturgico-celebrativi unitamente al parroco, quando 
questi avevano un risvolto economico, necessitassero 
cioè di spese o consentissero degli introiti (processioni, 
funerali, riti particolari, festeggiamenti...)
Sostanzialmente i fabbriceri costituivano una sorta di 
consiglio di amministrazione della parrocchia e, come 
ho scritto sopra, avevano un potere non lontano da 
quello del parroco e fors’anche superiore laddove le 
loro decisioni fossero state in contrasto con quelle del 
responsabile religioso della comunità. 
L’istituzione della fabbriceria, contrariamente a quanto 
si pensa, esiste tuttora visto che se ne è occupato 
un decreto del Presidente della Repubblica nel 1987, 
indirizzando le norme quasi esclusivamente a cattedrali, 
monasteri, luoghi di culto di rilevante interesse storico-
artistico oltre che religioso e disponendo che tali 
consigli siano composti da sette membri nominati dal 
vescovo diocesano e dal ministero dell’interno sentito il 
vescovo stesso. 
Per quanto riguarda la nostra parrocchia il consiglio 
dei fabbriceri restò in essere almeno fino a tutti gli anni 
sessanta durante l’amministrazione di don Giuseppe 
Martinelli, trovandone traccia in alcuni registri del 
tempo. Ai fabbriceri era riservato fra l’altro il primo 
banco sia della fila di destra che di quella di sinistra.
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di Vittorio Patelli
RUBRICHE_In viaggio

Ci svegliamo con il sole finalmente! Visto il bel tempo e la brevità delle prossime tappe, decidiamo di unirle: invece 
di 2 tappe di circa 14/15 km. ne faremo una di 29. Quindi ci aspetta una lunga tappa anche con buon dislivello e per 
questo partiamo più presto del solito. Il cielo è sereno, ma l’aria è frizzante pur essendo la metà di maggio e, giù nella 
valle, si stende un ovattato tappeto di nubi. Scendiamo per scalini e usciamo dalle mura cittadine. Con un sentiero 
tagliamo più volte il provinciale fino alla frazione di Ruscio già dogana tra stato Pontificio e regno delle due Sicilie. La 
nebbia bassa si è dissolta e seguiamo per 5 km una dritta strada bianca pianeggiante che attraversa prati popolati 
da candide mucche al pascolo, mentre davanti a noi si elevano le cime innevate di fresco dei monti Reatini. Con lieve 
salita superiamo due piccole frazioni deserte e attraversiamo campi coltivati e prati, in uno di questi ad un tratto ci 
attraversa la strada un capriolo. Arriviamo alle 10 a Leonessa, 
graziosa cittadina fondata da Carlo d’Angiò nel XIII secolo 
al confine settentrionale del suo regno; si trova a 1000 mt. 
di quota ai piedi del Terminillo. Entriamo in un bar per la co-
lazione e la signora ci informa che la sera prima, neve mista 
a pioggia è caduta fino al paese. La cittadina ha una bella e 
grande piazza con una monumentale fontana cinquecente-
sca al centro e circondata da chiese e palazzi rinascimentali. 
Incontriamo quattro signore trentine che iniziano il cammino 
da qui.  Usciamo dalla cittadina scendendo da porta Acquilana e prendiamo la strada asfaltata del Terminillo deserta 
che seguiamo per alcuni km facendoci guadagnare un centinaio di mt. di dislivello. Deviamo ora su una sterrata 
immersa in una faggeta che con tornanti e pendenza regolare ci porta ai 1510 mt. dei prati di San Bartolomeo (quota 
più elevata del cammino) e incrociamo degli escursionisti danesi accompagnati da una guida locale. Siamo su un 
altopiano prativo fiorito, con due grandi pozze dove pascolano e si abbeverano numerosi cavalli. Restiamo in quota 
per un paio di chilometri e superiamo 3 cippi di confine tra i due antichi stati. Il sentiero è fangoso anche se fortuna-
tamente il tempo è bello. Raggiunto il passo scendiamo ripidamente nel bosco per il sentiero fino ad arrivare ad una 
sterrata in vista del convento francescano di San Giacomo, alto sul paese di Poggio Bustone. Arrivati al convento, 
che era la meta del cammino di San Francesco fatto lo scorso anno, scambiamo quattro chiacchere con il priore e 
visitiamo il santuario. Questo convento con quelli di Greccio, Fonte Colomba e La Foresta, fa parte di un itinerario 
francescano nella così detta valle Santa. Scendiamo in breve in paese dove prendiamo alloggio all’Ostello France-
scano. Poggio Bustone è molto legata a San Francesco; infatti ogni 4 ottobre il sindaco, preceduto da un tamburino, 
passa di porta in porta a svegliare i cittadini gridando il motto 
francescano “Buon Giorno Buona Gente”.  Ci siamo solo noi 
e le signore trentine che ci dicono di essere arrivate in auto-
bus. Il borgo si stende sul crinale del monte e domina la valle 
Santa. Dopo un giro turistico per le vie strette e ripide, andia-
mo a cena al ristorante dell’ostello che è anche sede del Fan 
Club di Lucio Battisti nativo di questo paese. Finita la cena, 
giriamo per il paese andando su e giù per scalette e passaggi 
caratteristici, mentre la luce del tramonto conferisce al luogo 
qualcosa di irreale.

CAMMINO DI SAN BENEDETTO IV 
DA MONTELEONE A POGGIO BUSTONE
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di Ezio Marini
RUBRICHE_Zio Barba Ex

Tutti conosciamo la storia 
dell’homo sapiens. Ma l’uomo 
non avrebbe mai potuto  essere  
sapiente se prima non avesse 
imparato a sedersi.  Diventan-
do così ‘homo sedens’, l’uomo 
sedente.  Certo, l’homo sedens 
non l’abbiamo studiato a scuola 
come  abbiamo studiato l’homo 
sapiens, ma proviamo a consi-
derarlo un po’.  L’animale, se non 
in qualche caso e a comando, 
non si siede. L’uomo invece tra 
i suoi caratteri distintivi  ha pro-
prio questo: ha costruito panche, 
sgabelli, sedie, scranni, troni. Per 
sedersi. E cambiare il mondo. Ha 
costituito grazie a questa preziosissima postura una intera civiltà.  La civiltà della mensa, dell’assemblea, del tribuna-
le, della chiesa, della cultura. Con re, giudici, maestri, capotavola, sacerdoti nel ruolo di pre-sidente = sedente  davanti 
agli altri.  Ma anche con la libertà del dis-sidente = non più sedente, quello che non è d’accordo con gli altri. E se ne 
va a sedersi da qualche altra parte seguito da chi la pensa come lui. Si sono così fondate  nei secoli  sempre nuove 
filosofie, mode, culture, religioni.  Del resto quante volte anche alla tavola di casa nostra è capitato di rimanerci male 
perchè uno di noi ha lasciato la sua sedia vuota piantando lì tutti quanti a guardarsi in faccia desolati. Seduto, l’uomo, 
l’artigiano, l’artista, il pensatore, ha  composto le più grandi opere della storia, concepito le idee più sublimi, faticato, 
scoperto, aperto il progresso di tutta l’umanità. In creativa solitudine, o in compagnia a dialogare con l’amico o con 
l’avversario. Certo, anche la sedia bisogna usarla bene. Non mi siedo a concepire  progetti degni di satana per poi 
alzarmi, tirare la sedia in testa a qualcuno e possibilmente sfasciare il mondo intero.  Si può invece ben dire che  la  
più importante rivoluzione della storia umana,   l’unica capace di vincere ogni altra violenza,  l’ha fatta proprio lui, 
il nostro homo sedens. Anche Gesù è stato homo sedens insieme con i suoi commensali sulle panche dell’Ultima 
Cena. Attorno a quella tavola, con una rivoluzione non violenta, si è consumata la salvezza dell’umanità.   Chi ha mai 
visto due che si picchiano restando seduti? L’homo sedens è un intelligente costruttore di pace. Beato chi nel mo-
mento più drammatico ha saputo dire le sante parole: ‘sediamoci, parliamone’. Beato chi ti apre la porta e non ti tiene 
lì in piedi, ma invece ti porge la sedia.  La pace dipende anche dalle sedie. Quante distruzioni di famiglie e di popoli 
si potrebbero ancora evitare se facessimo tutti onore all’homo sedens che si nasconde dentro di noi e che non deve 
essere tradito! Sarebbe come tradire la nostra nascita. Si potrebbe dire che la stessa vita di ciascuno di noi è nata sì 
anzitutto da Dio Creatore, ma anche con l’aiuto delle sedie. Immaginiamo infatti come si sono conosciuti i nostri ge-
nitori. C’è stato per tutti un momento in cui uno dei due ha proposto all’altro di uscire insieme, certo, a bere un caffè, 
a pranzare, o a ballare, ma in fin dei conti l’atto più originario della costituzione di una coppia e di una famiglia è stato 
il sedersi a parlare un po’: ‘ i se parla’, diciamo ancora oggi in dialetto, ‘si parlano’. Sei nato anche tu a partire da quel 
‘si parlano’. E ora, caro homo sedens, stiamo distruggendo la nostra  civiltà e di questo passo non resterà sulla terra 
che un cerchio di sedie abbandonate. 

HOMO SEDENS, LA RIVOLUZIONE
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